
ERACLE E LA FIGLIA DI GERIONE
(ps.-Aristot. M irab. aus c. 133)

Un'antica leggenda faceva a:rivare Eracle coi buoi di Gerione nel Lazio,
lungo le rive del Tevere, dove in seguito sarebbe sorta la grande Roma
(Verg. Aen.8.2Ql sgg.). In questo modo si voleva spiegare il culto che era
tributato all'eroe anche in quel luogo e fare uscire la regione dalla caligine
della preistoria e fors'anche nobilitare larazz.adei bovini laziali. In maniera
simile si comportarono gli abitanti dell'Eniana, un'oscura regione nrontuosa
della Tessaglia, nell'alta valle dello Spercheo, dove non lontano da Ipate, la
città principale di quella terra, si trovava una locàlità denominata Erythos. Il
nome richiamava alla mente la famosa isola Erytheia, al di 1| delle colonne
d'Ercole, nella quale l'eroe aveva compiuto una delle sue imprese. Per nobi-
litare la regione, gli Eniani immaginarcno un rapporto tra i due nomi e favo'
leggiarono che anche nella loro terîa era arrivato un tempo Eracle con le
mandrie di Gerione e con la figlia di lui Erythe o Erytheia, rapita insieme a
quelle, e che da lei l'eroe aveva avuto un figlio di nome Erythos, donde il
nome del paese.

Questa versione mitica si trova documentata in un epigramma tramandato
nelle Mirabiles awcultatíorus pseudoaristoteliche (n. 133), che è ricordato
soprattutto per la singolarita dela forma metrica: un esametro all'inizio se-
guito da cinque pentametri. Principalmente per questo C. Gallavotti ha di re-
cente richiamato l'attenzione sul componimento, dandone anche un'inter-
pretazione complessiva ( 1).

Il motivo per cui un'íscrizione, incisa su un'antica colonna, fu traman-
data nella letteratura rerummennrabiliumriguardava la stranezza della scrit-
tura, così arcaica che, per decifrarla, fu necessario un confronto con antiche
iscrizioni dedicatorie che si trovavano nel tempio di Apollo Ismenio e pre-
sentavano una fomta simile di lenere (2). Tutto questo linguaggio di arcaicità

(l) 'Bollettino dei Classici" serie 3 fasc. 8' 1987,25'26.
(2) Cfr. H€rdt. 5.59-6l dove sono ricordate me dediche, una da parte di Anfirione @re

di Eracle, per la vittoria sui Teleboi, in caratteri arcaici, de$i 'cadmei" esistenti
nell'Ismenio di Tebe. In Plut. De gen. Sorr. 5.577F si parla di una isc,rizione trovata, nei
primi decenni del scc. IV a.C., nella tomba di Alcmena, in carattcri simili a quelli
ègiziani, pcr cui fu mandata in Egitto per esserc interpretata dal sacerdote Conufi (7.575F
sgg.). Neile Mirab. ausc. non si accenna alla connessione con lalfabeto egiziano, ma alle



228 A. BARIGATZI

mira ad awalorare diritti di nobilÈ o anche di proprieta tcnitoriale; in realta
l'iscrizione apparterrebbe, secondo Th. Prcger (3), ad un secolo o due prima
di Timeo, dal quale sembra che I'abbia derivata I'autore delle Mirabiles au-
scubartones. Ma quel che piú conta è il commento che quel compilaore ag-
giunge dopo il testo poetico: toótql tQ értypúppctt éreaópqoe ('si ac-
corda") raì ó rórog èreîvoE "Epo0og rc?loópevog, rcì &r èreîOw
rùg po0g roì oór é( Epo0eícg iiyclev' oóEb 1ùp év roîg xatò Ar-
pór1v rai rcar' 'lpqpícv róroq oóEapo0 tò 6vopó gcot l,éyeo0at rîg
'Epu0eíag. Qui è rilwato il rapporto fra il contenuto dellepigramma e la
località chiamata Erythos e si afferma che I'impresa di Eracle contro il mo-
stno Gerione sarebbe awenuta in quel luogo. Ma quest'ultima osservazione
è un errore dello pseudoaristotele, che pare sottintenda nel v. 2 qualcosa
come év0év6e. Lo ha notato il Preger e a torto non ne hanno tenuto conto né
A. Girannini (a) né C. Gallavotti, per cui essi sono intervenuti sul testo cor-
reggendo nel v. 2 frò' 'Epo0etcv dyorv il primo in èl Epu0or' éÎlórov e il
secondo in f16' EpóOetcv ùl,óv (forse si voleva scriver€ è1.óv), con rife-
rimento alla città, non alla ninfa-

Eppure, quando Pausania (10.17.5) informa che la figlia di Gerione,
Erytheia, divenne madre, ad opera di Hermes, di Norax, che diede il nome
di Nora ad una delle piú antiche citta de[a Sardegna non lontano da Cagliari
(oggi Nuori), non è necessario suppore che quella leggenda collocasse in
Sardegna anche Gerione e I'imprcsa di Eracle. Epó0eta nel v. 2 si riferisce
alla figlia, non alla locaúta, che si chiamava 'tspu0og. Non fa difficolta che
la donna nel v. 5 è denominata 'Epó0q: si tratta di una duplice forma che
hanno spesso certi nomi propri femminili, come flqvelónr1e flqvelóretc,,
llepoapóvq e f[epoupóverc. Qualcuno potrebbe pensare di uniformare i
due nomi leggendo iò' 'EpóOnv ú(ta)yév. Ma il presentc &yrov equivale
alll'imperfetto della narrazione (tíce fitov), in corrispondenza con rervo0to
del v. 4, come in bocca ad Evandro che narra ad Enea come Eracle condusse
i buoi di Gerione nel [,azio: Yerg. Aen.8,?.03 aurosque huc víctor agebu.

Così si ristabilisce un legame con rdE (= fig) del v. 3 (cóg codd.), che il
Giannini, seguito dal Gallavotti, ha mutato in tég. Ma, se Eritea non è no-
minata, diventa oscuro il nesso delle idee né conviene forzare il significato
delle parole come fa il Giannini, che intende tcó6 come epifonematico (adeo)
e {6e huùnce gratia con riferimento ad Afrodite. In questo caso, inoltre, si
desidererebbe {òe 1óp, non rfr6e òé. Qui tfr6e ha valore locale come nel

iscrizioni tebane nel tempio di Apollo Ismenio, che sono ricordate da Erodoo e che si
sapevano interpretare. Si traUa dunque del medesimo alfabeb cadmeo.

(3) Inscr. Graecae metricae ex scripnribus proeler Anthologian collecue,I*ipzig
1891, n. 95, p. 79-81.

(4) Paradorographorun Graecorum reliquiae, Milano 1965, p. 293 + 5.
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linguaggio delle dediche, e viene precisato dall'ultimo verro, che contiene
l'unico larnpo di poesia in tutto il componimento: la quercia, che fu spetta-
trice di quell'amplesso, naturalmente sorgeva nel luogo che era stato recin-
tato come temcnos e racchiudeva la colonna con I'iscrizione.

Nel v. 5 il òú non è da cambiare in tfr, che si riferirebbe ad Erite, men-
zionata subito prima. Così intendeva G. Hermann, ma la dedica è ad Afro-
dite (cfr. v. l) e alla dea si dowebbe riferire il cfl, come giustamente osserva
il Preger. Il6{ asseverativo, d'uso epico, conclude opportunamente la de-
dica e toglie di mez;zo ogni equivoco. Con I'accenno finale al motivo amo-
roso si concentra I'attenzione sull'eponimia della citta e del figlio nato da
quellamore. Erito si chiamava la località ed Erito doveva chiamarsi l'eroe
generato da Erite ed Eracle. Invece di accetta generalmente la ricostruzione di
G. Hemrann nel v. 4, che è il più corrotto: invece si accetta generalmente la
ricostruzione di G. Hermann nel v. 4, che è il piú corrotto: tflòe òé pot
tercvoî rcrî6' 'Epó0ovtc 6ópcrp. I codici hairno térvg (tervQ) t@ò'
'EpóOowt Eópcp G, rQ ò' 'Epó0ovtr Eúpap L.La forma 'EpóOovtcr
per 'Epo0ov è stata accettata da tutti meno che dallo Stadunùller, che pro-
pose, facendo violenza alla paleografta, rewoî rcr,îò' "Epo0ov oOevs-
póv, e dal Preger, che segnò il luogo con una crux. Le,ggerei rercvo0t' drE'
(cioè tervo0O' 66') '€puOóv ye. L'uso della forma media del verbo è
proprio della donna: il le non è un riempitivo metrico, ma fa risalare il con-
cetto di eponimia. Infine la scelta di 6ópcp potrebbe esseÍe in rapporto col
precedente 6ógcooe

Ecco il testo sccondo la mia interpretazione, seguito da una traduzione,
che mi dispensa da altre osservazioni particolari:

' Hpcrxlr.ér1g tepévrooc fo0rìpg @epoegcóoo1
frlpoovéog rfuel"a6 rj6' 'EpóOetcv iilcrv,
rdq pe òópaooe ró0g rcotgóeoocr Oai,
cfròe 6é pot tervo00' 616' Tpu0óv 1e Eópap

5 vupgoTsvùE EpóOn.6ì tó6' éòorxa ré6ov,
pvlpóouvov gul.ícq qntQ ùrò ortepQ.

l. 'Hpc,xMoug EFG. r€Fevror€ EF, repwroo (cum erte sopr" oo scr.) G:
tepÉvrooc Hermann, -vrooe Belker. gepoegcóo1 CEF, -9cóoo1 G:
rcovpcéoo11 Hermann ex v. 3 a pbdque edd., forL recte.

2. Tqpuoveícg L, ylpu0veicg C, tq6opuvficg EF: corr. Hermann. ófél,ag
él,órov îiò' èpu0òv G, &yéLc€ F, ri1él,ov E, riò' 'Epó0etcv &7rm, rell.: éfuí:ov del.
Welcker, drTél.c€ éf 'Epú0or' Éfuiorv Giannini.

3. ""g pèu é&ipcooe L, tù6 6ópcrooe G, rc6 6' é6. rell.: corr. Hermann, tó6 lr'
è6'. Giannini.
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4. tervQ rQ 6' codd.: tervoî Jacobs, rervoî zraîò' 'Epó0ovta òópap Hermann,tervotrt' oî' Giannini, tenroî rfl6e Gallavotti. tQ 6' 'EpóOou"ì 6úp.tp t-,
tQ6' dpóOou ". 6úpcrp G, 6ópaptr ren.: tervo0t' ,&6' "eiuOóv 1e 6rípcrp scripsi.

5. épuft6ì1C, ÉpóOq ò'L, ÈpóOn.61rell., { pro 6{ Welcker, Hermann.
6. grl,í.,E ABDH, gú,ítcr,g, L, 9ú,ótctg rell.: í6rxe... 9ú.ót.,6 (sc. tprî,ót1g) Gian_

nini, sed cf. v. l. 9u1ù L, gutù CFG (9r1tù F), 9r1yQ rell.

"Io Eracle consacrai quest'altare col suo territorio a citera persefone (?),
quando rapivo le mandrie di Gerione e la figlia Eritea, della quale mi ero in-
namorato, vinto dalla dea che splende per tutti. E qui in questo modo mi ge-
nerava proprio Erito, divenuta mia moglie, Erite della stirpe delle Ninfe.
Questo suolo appunto donai, a ricordo di un amore soffo una quercia om-
brosa".
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